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In questa fotografia tutta la tragedia di Managua: madre e figlia, sommariamente medicate, attendono adagiate per strada di essere portate al sicuro 

Sono tornati in famiglia per le feste di fine anno 

A GASA PER 9 GIORNI 
La disperata condizione 
di migliaia di emigrati 

« Vedo i miei figli solo una volta Tanno » - La tragedia dell'emigrazione 
nelle zone dell'alto viterbese - Sottosviluppo alle porte di Roma - Manovale 
a Zurigo - La giornata del pendolare - « Noi siamo come la stella cometa » 

Dal nostro inviato 
MARTA (Viterbo), 25 

Domenico Sanseveri è tornato a casa dalla Germania, per trascorrere il Natale In fami
glia. Ha 44 anni, da sei lavora come manovale in una fabbrica di laterizi a pochi chilometri 
da Hannover. Sua moglie Antonia, I suoi figli Sandro 12 anni, Mario 10 anni, Anna 6 anni, 
li ha rivisti dopo un anno esatto. «Proprio così, vengo a casa ogni fine d'anno — dice — 
perché tornare anche d'estate, per i venti giorni di ferie, sarebbe troppa spesa. E io devo 
risparmiare, voglio tornare a casa, un giorno, e rimanerci per sempre ». La casa e la famiglia 

Le prime testimonianze da Managua la capitale del Nicaragua rasa al suolo dal terremoto 

MIGLIAIA I MORTI PER LE STRADE 
L'incubo della fame e il terrore delle epidemie - Fosse comuni in ogni angolo ma ancora centinaia di feriti sotto le macerie - Manca tutto e i 
superstiti vagano senza meta - La crosta terrestre si è abbassata al centro della città e le acque del vicino lago sono cresciute di livello 

L'apocalittica visione di una delle tante strade della città. Ovunque montagne di macerie e solo qualche palazzo in cemento armato con le pareti esterne ancora in piedi. A destra: alla 
periferia di Managua i superstiti, dopo aver caricato poche cose, cercano scampo allontanandosi con ogni mezzo 

Nostro servizio 
MANAGUA (Nicaragua), 26 
Lo spettro della fame e del

la sete ed il pericolo di epi
demie incombono su Mana
gua, la capitale del Nicara
gua, devastata tre giorni fa 
da un terremoto di proporzioni 
catastrofiche. Mentre il lezzo 
dei cadaveri ammorba le stra
de della città ricoperte da 
cumuli di detriti, non è sta
to ancora possibile fare un 
bilancio della tragedia. Se
condo gli ultimi dati trasmes
si dal governo, i morti oscil
lano da cinquemila a diecimi
la ed i feriti sono circa ven
timila. Se tali cifre saranno 
confermate dissiperanno le 
voci ancor più allarmistiche 
che parlavano di un totale di 
ventimila morti. 

Ma il bilancio non è solo 
di vite umane. Il settantacin
que per cento degli edifici di 
Managua, una città che con
tava fino a venerdì sera tre
centomila abitanti, è distrut
to e non 'è escluso che il go
verno nicaraguegno possa de
cidere di ricostruire altrove 
la città investita dal sisma. 

Accanto alle distruzioni ed 
alle migliaia di morti, incom
be sulla capitale la paura di 
epidemie che potrebbero pro
pagarsi da un momento al
l'altro, soprattutto per la 
mancanza di acqua potabile 
e per la scarsità di viveri. 
Per prevenire questa ulterio
re minaccia, è stata disposta 
l'evacuazione di tutta Mana
gua. Decine di migliaia di 
persone si sono già allonta
nate dalla città per raggiun
gere, attraverso strade disa
strate o inesistenti, e con 
mezzi di fortuna l'interno del 
paese o i confini con il Sal
vador. Sordi ad ogni invito 
venticinquemila abitanti non 
hanno tuttavia voluto abban
donare la città preferendo 
vivere in condizioni quanto 
mai disagiate e precarie piut
tosto che dirle definitiva
mente addio. 

Per quanto riguarda la si
tuazione sanitaria, i massicci 
aiuti giunti da tutti i paesi 
dell'America centrale, dagli 
Stati Uniti e dal resto del 
mondo hanno contribuito a 
migliorarla notevolmente. 

Le scorte di plasma e di 
farmaci sono più che suffi
cienti. Il professor Carlos Gi-
Ton Romero, primario del
l'Ospedale generale El Ritiro 
anch'esso distrutto dal sisma 
è anche fiducioso per quan
to riguarda gli sviluppi della 
situazione, secondo il medico 
I pencoli di epidemia sono 
notevolmente diminuiti anche 
•e non scomparsi. 

Dinanzi ai resti dell'ospeda
le generale sono stati già eret
ti una serie di ospedali da 
campo che hanno dato ricet
to a novecento pazienti. Un 
altro centinaio di postiletto 
sarà pronto per questa sera. 

In mancanza dell'acqua e 
per scongiurare 1 pericoli del
ia sete che sono poi connessi 
a quelli delle epidemie le au
torità cittadine stanno distri
buendo acqua minerale e bi
bite gassate in bottiglie. Ma 
Si tratta di palliativi. Le «or-
te sono Infatti ridotte e non 

possono certo sopperire alle 
necessità degli ospedali-mo
bili. 

Accanto al problema del
l'acqua quello non meno 
drammatico del cibo. Si cal
cola che, se non arriveranno 
nuove scorte, entro quattro 
giorni a Managua non vi sa
rà più niente da mangiare 
per i sopravvissuti rimasti 
in città. 

La presenza dei 25.000 su
perstiti rimasti a Managua 
non rende meno allucinante 
l'aspetto di questa città, ri-
dotta per i suoi due terzi a 
cumuli di rovine. La violen
za delle due scosse sismiche 
che l'hanno investita e le al
tre 20 di minore entità che 
si sono susseguite dopo, han
no provocato uno strano fe
nomeno geologico. Dall'alto è 
infatti possibile osservare, 
nella parte occidentale dì 
Managua, una specie di de-

Nuove scosse 
nelle Marche 
e in Umbria 

ANCONA. 26. 
Il fenomeno sismico non 

ha lasciato tranquilli i mar
chigiani neppure il giorno 
di Natale. Dopo diverse set
timane di calma una scossa 
di terremoto, che ha supe
rato il quarto grado della 
scala Mercallì, è stata av
vertita ieri mattina ad An
cona. 

Il sismografo dell'Istituto 
nazionale di geofisica in
stallato nel capoluogo regio
nale l'ha registrata alle ore 
11,30 con epicentro hi Adria
tico a t km. da Ancona in 
direzione Nord-Est. La scos
sa ha avuto una durata di 
nove secondi 

• • • 

PERUGIA. 26. 
Alle 2 e 20 minuti di sta

notte una scossa tellurica, 
indicata all'incirca intomo 
al sesto grado delia scala 
Mercaili, è stala avvertita 
a Norcia, Cascia, Monte-
leone e in tutta la Val Ne-
rina. Il movimento sismico 
in senso ondulatorio ha avuto 
la durata di due secondi. 
Nessun danno né alle per
sone né alle cose: la popo
lazione, dato il freddo in
tenso, è rimasta nelle case. 

• • • 

ASCOLI PICENO. 26. 
Due scosse al terremoto 

sono state avvertite questa 
mattina in tutto l'ascolano. 
I movimenti tellurici sono 
avvenuti alle 5,39 e alle 7,44 
e sono stati classificati ri
spettivamente del terzo e 
fra il secondo ed II terzo 
grado della scala Mercaili. 

Il fenomeno sismico, che 
è stato avvertito soltanto da 
una parte della popolazione 
ascolana, non ha causato 
danni apparenti. 

pressione della a crosta» ter
restre. 

Superati i primi momenti 
di incertezza il governo è riu
scito a predisporre, — tenen
do presenti le proporzioni del
la catastrofe — un piano di 
emergenza che ha dato I suoi 
frutti. Dopo aver proclamato 
la legge marziale, per evitare 
altri episodi di saccheggio 
dopo quelli di sabato, le au
torità hanno isolato comple
tamente dal resto della capi
tale nicaraguegna, il centro 
commerciale e quello alber
ghiero, dando disposizione 
perché 1 cadaveri delle vitti
me venissero cremati sul po
sto, onde evitare contagi al 
resto della popolazione. 

Fra le rovine della città, 
era possibile anche stamane 
vedersi aggirare qualche su
perstite. 

Ramon Hashberger, un fun
zionario del Comsat (una 
compagnia di telecomunica
zioni mediante satellite che 
ha una stazione vicino a Ma
nagua) ha cercato di raggiun
gere a piedi tale stazione per
correndo strade quasi intasa
te dalle colonne di profughi. 
Ad un certo punto, ha riferito 
Hashberger, il traffico strada
le era bloccato da un'auto
mobile le cui due ruote di 
destra erano finite in una 
spaccatura, provocata dal si
sma, che si era poi di nuo
vo chiusa imprigionando il 
veicolo. 

«Non si riusciva a regger
si in piedi, era come stare su 
uno strato di gelatina»; agli 
edifici ballavano: la città da
va l'impressione di essere 
una grande nave in alto ma
re»; a il pavimento vi man
cava Improvvisamente sotto I 
piedi e poi risaliva di nuovo 
dandovi un colpo » Queste al
cune delle drammatiche testi
monianze sulla catastrofe 
fatte da persone giunte. da 
Managua. 

Le piste e le Istallazioni 
radar dell'aeroporto di Ma
nagua sono rimaste danneg
giate e il primo compito del
le squadre di soccorso è stato 
di sgomberare le macerie e 
riattare alla bell'e meglio le 
piste per permettere l'arrivo 
degli aerei e degli elicotteri 
di soccorso che giungono da 
ogni parte del paese e dalle 
nazioni vicine. Secondo di
chiarazioni rese dal coman
dante dei vigili del fuoco di 
Tegucigalpa inviati a Mana
gua sabato, Carlos Acosta, 
circa mille detenuti nel car
cere dellllormiguero. a Ma
nagua, sono morti quando 
l'edificio è crollato a seguito 
del terremoto 

Secondo notizie non ufficia
li il miliardario americano 
Howard Hughes, 11 quale si 
trovava nell'hotel Interconti-
nental di Managua al mo
mento del terremoto è invece 
vivo, nonostante che l'albergo 
stesso sia stato gravemente 
danneggiato. Hughes sarebbe 
partito da Managua con un 
aereo privato. 

Il ministero degli affari 
esteri italiano ha dal canto 
suo riferito che fra 1 circa 
200 italiani di Managua non 
risultano morti, o fanti gravi 

Una quindicenne a Vibo Valentia 

Ragazza rifiuta di sposare 
il pretendente che l'ha rapita 

II rapimento è avvenuto alla vigilia di Natale - La coppia rintrac
ciata 12 ore dopo dai carabinieri - Il rapitore è stato arrestato 

Dal nostro corrispondente 
' VIBO VALENTIA, 26 

Una avvenente ragazza di 
15 anni, R. L., abitante a Ba-
dia, una frazione del comu
ne di Imbadi, è stata rapita 
da un autista di 34 anni, Do
menico Costantino, residente 
a Nicotera, a scopo di matri
monio, ma, dopo essere stata 
riconsegnata ai genitori a 12 
ore dal rapimento, la ragazza 
ha detto di non voler sentir 
parlare di matrimonio ripa
ratore. 

Un altro caso, questo, che 
si va ad aggiungere a quello 
della ragazza siciliana Franca 
Viola la quale ha messo fi
ne ad una tradizione secola
re. quella, cioè, di accettare 
passivamente il matrimonio. 
dopo essere stata rapita. 

R. L.. che già. a 13 anni. 
era stata fidanzata col Co

stantino, ad un dato momen
to non volle più saperne del 
suo maturo spasimante il qua
le esasperato, tentò di rapir
la. Una prima volta tentò 
addirittura di entrare, con la 
forza, nella casa della ragaz
za, ma. sopraggiunti i fratel
li di questa, si ricorse persi
no alle armi, per fortuna sen
za conseguenze per alcuno. 
Una seconda volta, il 12 mag
gio scorso, il Costantino do
vette desistere per la violen
ta reazione della ragazza. Poi. 
Infine, alia vigilia di Natele. 
il Costantino portò a compi
mento il suo piano. Aiutato 
da alcuni complici (sembra 
tre o quattro), con un furgon
cino Fiat-850 riuscì a rapire 
la ragazza mentre si trovava 
per strada. Erano le nove 
del mattino. Informati, 1 ca 
rabinieri di Limbadi dirama
rono un fonogramma di ricer 

che a tutte le stazioni del clr-
condario.e dopo attive inda
gini 1 carabinieri di Dinàmi 
trovarono la coppia In una a-
bitazione di alcuni parenti del 
Costantino che abitano in 
quel centro delle Pre-Serre-
L'uomo è stato arrestato per 
ratto di minore e porto abu
sivo di arma trovatagli in ta
sca; si tratta di una pistola 
calibro 7,65. 

Le indagini del carabinieri 
sono rivolte, , adesso, alla 
identificazione degli altri 
complici. La ragazza sostie
ne di non essere stata vio
lentata e che, comunque, non 
vuol sentir parlare di matri
monio col suo rapitore. « Non 
l'amo — pare abbia detto — 
e non vedo quindi perche 
dovrei legarmi a lui per tut 
ta la vita » 

Pantaleone Sergi 

Manifestazione aviatoria a Palermo 

Non si apre il paracadute 
si sfracella su un cinema 

Si era gettato a duemila metri d'altezza — Il locale era ancora 
vuoto perchè il lancio si è svolto in anticipo sul previsto 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 26 

- Per un guasto al paraca
dute. un giovane sportivo ha 
trovato orrenda morte a Pa
lermo: da duemila metri di 
altezza è precipitato sul tetto 
di un cinema rionale adia
cente all'aeroporto militare 
di Boccadifalco. Solo un ca
suale anticipo dell'orario del 
lancio ha impedito che nella 
tragedia fossero coinvolte de 
cine di persone che di 11 a 
poco dovevano assistere alla 
prima proiezione festiva di 
un western 

Vittima della spaventosa 
sciagura è stato Gaspare Fe-
carotta Grimaudo, 27 anni, 
studente universitario, già 
con un buon numero di lan
ci alle spalle. Per festeggia
re il natala avtva dtolao di 

buttarsi con un paracadute 
ad apertura ritardata automa
tica. Il lancio è avvenuto 
In condizioni perfette da un 
piccolo monomotore da turi
smo, sotto gli occhi di alcu
ni amici del Fecarotta (tra 
cui due suoi colleghi, che lo 
avevano preceduto nel tuffo) 
e di alcuni avieri di servizio 
allo scalo. 

La prima parte della cor
sa nel vuoto è proceduta sen
za sorprese. Poi, tutti han
no atteso invano l'apertura 
del paracadute. Sono passati 
attimi terribili e resi ancor 
più angosciosi dal fatto che 
Il giovane tentava disperata
mente di fronteggiare la tra
gedia Imminente e che I suol 
gesti erano ormai perfetta
mente percepibili ad occhio 
nudo. 

Ad un tratto, per un 

mento si è sperato: Il giovane 
era riuscito a sganciare li 
piccolo paracadute di emer
genza ma era ormai troppo 
tardi. L'ombrello è uscito si 
dal sacchetto fissato al petto 
dello studente, ma non c'è 
stato più il tempo che si 
aprisse completamente e at
tutisse almeno la caduta. Peg
gio, l'Improvviso contraccolpo 
unito al disperati contorci 
menti del paracadutista han
no provocato uno scarto nel 
la rotta, lieve ma sufficiente 
perche il poveretto finisse fuo
ri dal centro dell'aeroporto e 
precipitasse giusto sul tetto 
di un cinema ancora deserto. 

Orrendamente maciullato il 
corpo dello studente è stato 
più tardi recuperato dal vi
gili del fuoco. 

9. f. p. 

di Domenico Sanseveri sono 
a Marta, un paese della pro-

I vincia di Viterbo che s'affac
cia sul lago di Bolsena. In 
tutta questa zona dell'alto Vi
terbese (paesi come Piansa-
no, Cellere, Valentano, C?ni-
no) così come pure nella fa
scia che da Vetralla giunge 
alla costa tirrenica di Tarqui
nia, l'emigrazione, proprio in 
occasione delle festività nata
lizie, torna ad evidenziarsi co
me dramma di famiglie lace
rate e divise. 

Un dramma che pochi gior
ni di e rientro », del marito e 
del padre lontano, non riesco
no certo a render più tolle
rabile ma semmai, anzi, acui
scono: «Questi figli mi sono 
cresciuti che io non c'ero. A 
volte parlo con loro, provo un 
po' di vergogna, anche, mi 
sembra di essere uno scono
sciuto capitato in casa. Ho an
che paura che non mi capi
scano, che non mi vogliano 
bene » — dice Domenico San
severi. E' per non sentirsi uno 
sconosciuto coi propri figli 
che il manovale di Marta ha 
affrontato il lungo viaggio di 
ritorno da Hannover, sul tre
no carico di altri emigrati che, 
come lui. rientravano per le 
feste. « Sono sceso alla stazio
ne Tiburtina, di Roma, dopo 
un giorno di viaggio. Poi di lì 
ancora il treno fino a Viter
bo e la corriera. Sono arri
vato a casa la sera del 23, 
stanco morto. La mattina del 
2 gennaio devo ripartire, at
tacco in fabbrica alle 8 del 4 
gennaio. In tutto, sto con la 
mia famiglia nove giorni, poi 
arrivederci al prossimo Na
tale » 'dice Sanseveri. Mi par
la nella cucina della sua casa, 
tenendo la piccola Anna sulle 
ginocchia e gli altri due figli 
accanto. Sua moglie sta pre
parando la tavola per il pran
zo di Natale. « D'altra parie 
— prosegue l'emigrato — do
ve sta una soluzione diversa? 
Qui l'agricoltura è andata tut
ta in malora, fàbbriche non 
ve ne sono. Ho cercato, al
l'inizio, di restare almeno in 
Italia, di trovare un posto a 
Roma, o nel nord, ma non è 
stato possibile. Così ho accet
tato la proposta di un mio 
compaesano, di raggiungerlo 
in Germania ». 

Quest'oggi, mattina di Na
tale, le piazze dei paesi di 
questa zona del Viterbese so
no tornate a popolarsi. Fami
glie che si rivedono passeg
giare insieme riunite, amici 
che si rincontrano. Lo spopo
lamento causato dall'emigra
zione sembra cancellato, ma 
è un'illusione che durerà po
chi giorni, i treni dell'anno 
nuovo riporteranno via gli uo
mini, a Milano e a Zurigo, a 
Torino e ad Hannover, a Co
lonia. a Amburgo. Ciò che ri
marrà è una provincia falci
diata dalla miseria e dalla fu
ga della sua « forza lavoro >. 
Non va dimenticato, inoltre, 
che proprio in questa zona vi 
è Tuscania e tutto il vasto ter
ritorio colpito dal terremoto 
all'inizio del 1970. Una cala
mità che ba dato una spinta 
ulteriore e decisiva alla fuga 
di migliaia di persone, aggra
vando tutti i problemi, già 
drammatici, del sottosviluppo 
del Viterbese. E chi si ponga 
la domanda di quale sia stato 
l'intervento dello Stato per 
frenare l'emorragia dell'emi
grazione da un lato, per sa
nare i danni causati dal si
sma dall'altro, farà bene a 
chieder delucidazioni alla gen
te che ancor oggi (a tre anni 
dal terremoto) vive nella ba
raccopoli di Tuscania. siste
mata a un paio di chilometri 
dalla città, sulla strada per 
Piansano. 

Alvino Pratesi. 42 anni, è 
uno di quelli rimasti senza 
casa per il terremoto di Tu
scania. Anche lui è tornato 
per le feste, da due anni la
vora in cantiere edile a Zuri
go. La sua famiglia vive nel
la baracca 45. moglie, due fi
gli (di 9 e 7 anni), i due an
ziani genitori. «Qui, l'unica 
cosa che dovevano darci, per 
risollevarci dalla catastrofe — 
dice Alvino Pratesi — era U 
lavoro. La possibilità di lavo
rare, voglio dire. Invece ecco
mi qua, io come tanti altri 
come me: siamo dovuti diven
tare emigrati». 
' Quattro capi famiglia su die
ci. nella zona terremotata di 
Tuscania e Arlena di Castro, 
hanno cercato nell'emigrazio
ne (sul territorio nazionale o 
all'estero) una via di salvez
za. La quasi totalità dei re
stanti si adatta alla condizio
ne di pendolare, va a lavora
re a Roma, aoprattutto nei 

cantieri edili. Sono i più for
tunati, questi ultimi, ma an
che la loro è una vita dura. 
Mario Casucci, 38 anni, pia
strellista, mi dice: « Ho molti 
amici che se ne sono andati 
a lavorare all'estero, io capi
sco molto bene il loro dram
ma familiare perché, per al
cuni aspetti, lo vivo anch'io. 
Faccio un esempio: io mi al
zo ogni mattina alle 4, perché 
devo arrivare a Roma, al can
tiere, alle 7,30. I miei figli, 
ne ho quattro, a quell'ora dor
mono. La sera torno alle 20,45, 
i bambini sono già a letto, 
magari ancora svegli ed io 
vado a salutarli. Insomma, 
riesco a stare con loro sol
tanto la domenica. Sì, e io 
sono uno tra i più fortunati ». 

Dalla fine della guerra ad 
oggi, oltre 7 milioni di italia
ni hanno lasciato il loro pae
se alla ricerca di un posto di 
lavoro all'estero: il deficit mi
gratorio è attualmente di cir
ca 3 milioni e 200 mila unità, 
1*85 % delle quali da zone del 
Mezzogiorno. Interi paesi, in
tere regioni (tipica la Basili
cata) si sono letteralmente 
svuotati, sono rimasti a casa 
soltanto vecchi e bambini. Re
centi statistiche indicano che 
su 100 italiani all'estero, 75 
ritornano ogni anno in Italia 
almeno per le feste di fine 
d'anno. E' un mezzo per so
pravvivere, per vincere la no
stalgia e il disadattamento 
che la lontananza della fami
glia provoca. Può apparire un 
«dramma minimo», agli oc
chi di qualche sociologo da 
strapazzo, invece si tratta di 
un grande dramma collettivo 
che investe milioni di fami
glie italiane. Domenico San
severi mi confida: *Sai, l'al
tro giorno, quando sono sce
so sul marciapiedi della Sta
zione Tiburtina, ho pensato 
che in fondo noi emigrati sia
mo come la stella cometa del 
presepe, appariamo una vol
ta l'anno a Natale. E poi ce 
ne riandiamo, coi figli che 
piangono e ti si aggrappano 
ai calzoni». 

Cesare De Simone 

Video-
telefono 
presto 

in Italia? 
Il telefono In automobile 

e il videolelefono (anche se 
ancora centinaia di migliala 
di Italiani attendono II tele
fono in casa) saranno 
presto una realtà In Italia. 
La realizzazione di questi 
due nuovi servizi è infatti 
prevista nella nuova conven
zione aggiuntiva stipulata 
tra il ministero delle Posta 
e Telecomunicazioni e la 
SIP, per l'adeguamento e lo 
sviluppo del servizio telefo
nico nazionale. La nuova 
convenzione (il relativo de
creto è stato registrato dal
la Corte del conti e pubbli
cato sulla Gazzetta Ufficia
le) prevede che la SIP à te
nuta a realizzare, entro 
l'agosto del 1974, un servizio 
radiomobile di conversazio
ne che serva il comparti
mento di Roma, con soddi
sfacimento prioritario delle 
esigenze delle pubbliche am
ministrazioni e degli enti di 
interesse pubblico. Tale ser
vizio verrà poi progressiva
mente esteso alle altre zone 
del paese. Inoltre, sempre 
entro l'agosto del 14 verrà 
realizzato un servizio radio
mobile di teleavviso che, nel 
successivo biennio, sarà este
so nel territorio nazionale. 

La nuova convenzione im
pegna inoltre la società con
cessionaria ad introdurre nel
le proprie reti il servizio di 
video telefono. 

Tra I numerosi impegni 
relativi al normale servizio 
telefonico, la convenzione 
prevede la realizzazione di 
un Incremento di almeno 
800.000 collegamenti annui di 
abbonati, per soddisfare le 
richieste di utenza. Le reti 
e gli impianti dovranno 
quindi essere dimensionati In 
modo da garantire la rego
larità e II funzionamento del 
servizio. La SIP è inoltre im
pegnata dalla convenzione ad 
attuare tutti I provvedimen
ti necessari perchè la gia
cenza delle domande di nuo
va utenza venga gradual
mente riportata in limiti nor
mali entro II 1975 e perchè 
siano ripristinate, entro la 
stessa data, le scorte di nu
meri di centrale. 

Clamoroso caso a Torino 

Tre carabinieri 
arrestati per 

rapine alle poste 
I « colpi » nei pressi di Domodossola - Tra
diti dalle loro automobili - Hanno confessato 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 26 

Tre carabinieri sono stati 
arrestati dai loro stessi colle
ghi per aver rapinato a ma
no armata degli uffici postali. 
La strabiliante notizia è sta
ta fornita questa sera dagli 
stessi alti comandi dei OC. 
Nessuna notizia, in preceden
za, era trapelata all'esterno, 
e neppure tra 1 carabinieri 
non direttamente interessati 
all'operazione, quando il co
mandante della legione cara
binieri di Torino, colonnello 
Ferrari, ha convocato una con
ferenza stampa ed ha forni
to ai giornalisti, sia pure con 
comprensibile amarezza, ogni 
particolare. -

I tre arrestati sono Felice 
Vittori, di 24 anni, da Roccal-
vecce (Viterbo), da 4 anni 
nell'arma; Tomaso Lecci, di 
21 anni, da Alessandro (Lec
ce), da 3 anni nei OC; e Sal
vatore Caloro, di 21 anni, da 
Adrano (Lecce), da 3 anni 
nei OC. Tutti e tre ovvia
mente sono stati subito espul
si dall'arma. Essi hanno con
fessato due rapine: il 20 ot
tobre contro l'ufficio postale 
di Pallanzeno, ed il 19 dicem
bre, cioè soltanto una setti
mana fa, contro l'ufficio po
stale di Beura Caldezza. Le 
due località sono a pochi chi
lometri da Domodossola, ed 
in entrambi i casi la tecnica 
dei «colpi» fu identica. A 
Pallanzeno entrarono nell'uf
ficio tre rapinatori, col viso 
coperto dal collo di maglioni 
alla «dolce vita», in mano 
pistole calibro 6,35, che si im
padronirono di 400.000 lire. A 
Beura Cardezza 1 rapinatori 
erano due (mancava il Cale
rò che però prese parte alla 
spartizione del bottino), sem
pre con fli stesti maglioni, « 

la somma rapinata fu più al
ta, 1.520.000 lire — in entram
be le occasioni 1 rapinatori 
fuggirono a bordo di un'« Al
fa Romeo 1750», la cui tar
ga era stata evidentemente 
mascherata con una targa po
sticcia di cartone. Questo è 
il particolare che ha perso i 
rapinatori, e ha dato anche la 
prova della loro incredibile in
genuità e del loro «dilettan
tismo». Infatti una delle po
che «1750» dello stesso co
lore che si trovavano nella 
zona apparteneva a Felice Vit
tori, carabiniere in servizio 
alla stazione di Domodossola, 
il quale aveva acquistato la 
potente macchina, piuttosto 
costosa per la paga di un 
carabiniere semplice, appena 
un mese e mezzo fa. Lo stes
so Vittori — ecco il partico
lare più curioso — aveva par
tecipato alle indagini sui col
pi banditeschi ed al sopral
luoghi negli uffici postali ra
pinati. Anche Tommaso Lec
ci amava le auto di grossa ci
lindrata: si era comprato un 
mese fa una «Fulvia», dopo 
aver cambiato in poco tempo 
tre o quattro macchine; era 
anche lui alla stazione di Do
modossola, di dove era stato 
poi trasferito a Torino. Qui 
aveva conosciuto il suo qua
si compaesano Salvatore Ca
loro, il più «modesto» dei 
tre, visto che si accontentava 
di viaggiare su una semplice 
«Mini». Come per molti al
tri giovani traviati e sbandati, 
ciò che ha perso il terzetto 
è stata proprio l'ansia «con
sumistica», il desiderio di 
avere belle macchine. Per pro
curarsi 1 quattrini, i tre do* 
vono aver pensato di sfrutta
re la loro caratteristica do 
personaggi «al di sopra 4 
ogni sospetto ». Faceva»» la 
rapine nel tempo Ubero, in 
libera uscita. 
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